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Un precursore della 


CARLO PISACANE 


Un com 
meri della «Battaglia » ne suggeriva il 
pensiero di ricordare il precursore della 
rivoluzione sociale, che intravedendo 
l’idealità anarchica, cadeva combatten- 
lo, il 2 Luglio, orsono 52 anni, a Sanza 
su gli Apperinini, massacrato da popolo 
abbrutito nel servaggio... combattendo 
per un risorgimento italiano che non 
erà più neppure quello vagheggiato dal 
metafisico zini e che non poteva 
essere quello che un abile ministro di 
Stato, piemontese, con gli accorgimenti 
e lo fraudi politiche or sviava, or pro- 
teggeva perchè la meno italiana delle 
famiglie principesche che governavano 
nella penisola, conquistasse a sè stessa 
un regno donando in cambio, all'Italia, 
una nuova tirannia. 


Noi dunque ricordiamo, grati al com- 
pagno del suggerimento, rievocando una 
pagina di storia, spesso falsata e sem- 
pre non completamente detta, rievo- 
cando lotte che pur non essendo più | 
le nostre, accettiamo, poichè dovevano ' 
accadere per segnare il fine della ri- 
voluzione politica, rievocando un uomo |! 
che si elevò sopra gli altri con l’azione 
e che sorpassò l’epoca in cui visse col 
pensiero, soldato e veggente. 

Lo vollero repubblicano e patriotta,! 
ma in verità, pur combattendo per la 
patria e per la repubblica, il pensiero | 
che rafforza l’azione di Pisacane come: 
milite volontario, nemico di gerarchie | 
e di disciplina e come scrittore icono-! 
clasta che la critica spinge a distrug-! 
gere vecchi pregiudizi e frusti sistemi ' 
noi lo vediamo oltre la repubblica ed: 
oltre il patriottismo, rappresentare qual- 
che cosa di nuovo, di grande e di bello 
che gli apostoli ciancioni e sognatori 
non potevano accettare e che i popoli 
curvi e fiaccati sotto la tirannia poli- 
tica, ancor non avevano coscienza di 
difendere e propugnare. 

E la ragîone dell’insuccesso del pu- 

di eroi che il 28 Giugno 1852 
sbarcava a Sapri, portando con sè le 
febbrili speranze di una insurrezione 
nuova, non mazziniana, non piemonte» 
se, italiana nell’aspetto, umana nella 
sostanza, sta forse tutta nella contrad- 
dizione, non illogica davanti alla storia, 
ma illogica nell'ora che volgeva, che 
con Pisacane si rizzava a svolgere un 
programma nuovo ed ardito, troppo 
vasto e nell’insieme assai profondo al 
lato di quello di una rivoluzione limi» 
tata nella modalità e negli scopi. 

E come una contraddizione tra gli 
uomini della rivoluzione italiana, si 
erge Pisacane. Egli non è che l’avve- 
nire stretto ancora al passato, incon; 
sciamente forse, oppure che al passato 
riconosce dovere un ultimo sacrifîcio. 

Carlo Pisacane repubblicano ? 

Evvia ! Leggete nel suo Saggio sulla 
Rivoluzione la critica ch’egli fa a Maz- 
zini, o meglio all’apostolo della. meta- 
fisica repubblicana, leggete e compren- 
dete la fine ironia con la quale strazia 
la formula « Dio e popolo » formula in- 
concludente e vana che può dir tutto 
ed applicarsi a tutti i sistemi e che 
non dice nulla e non si applica come 
regola a nulla. 

ichele Bakounine, contro Mazzini, 
non si è spinto più oltre di Pisacane 
e più profondamente non lo ha colpito. 

se Bakounine potrebbe invidiargli 
le ponderate invettive demolitrici ed i 
sarcasmi che non ammettono replica 
contro colui che pretendeva pontifica- 
re, onesto come uomo, disonesto come 
dittatore spirituale, sulla rivoluzione 
italiana, Marx dovrebbe confessare da- 
vanti alle intuizioni di Pisacane, sulla 
questione sociale, che di ben poco egli 
è il creatore. 
Il materialismo storico é accennato 


o in un dei passati nu-|® larghi tratti da Pisacane avanti che 


;la libertà della persona, del pensiero, 















Rivoluzione Sociale 





la Crilica dell'economia politica, fa- 
cesse conoscere l’autore, ed il collabo- 
ratore, del Manifesto. 

Scrive Pisacane : 

« Tutti i rivolgimenti, che hanno 
avuto luogo da due secoli e che avran- 
no luogo in avvenire, tutti, comecchè 
in apparenza vestiti di altri caratteri, 
sono l’effetto del medesimo movente: 


peaenti i 1 
i bisogni materiali del popolo. Questi P pubblici 


vari rivolgimenti sono stati vinti e svia- 
ti; imperocchè l'istinto, appigliandosi 
alle apparenze, ha trascurato la realtà; 
sollecito della riforma politica non ha 
curato la sociale; ma il movente prin- 
cipale, sino ad ora occulto sconosciuto, 
non compreso dalla moltitudine, già co- 
mincia emergere dal fondo della 
coscienza sociale ». 

E più oltre. 

« Chi negherà che libertà, patria, di- 
ritti, sono vani nomi, amare derisioni 
per costoro, dannati in perpetao dalle 
eggi sociali alla miseria ed alla igno- 
ranza inerenti al diritto di proprietà 
come l’ombra ai corpi ? Perchè amerà 


della stampa colui che non ha mezzi 


onde esistere, che per ignoranza non 
pensa è non loggo peri 


. Ed ancora. 

« La cagione evidente é il diritto di 
proprietà che dà facoltà a pochi di ar- 
ricchirsi a discapito di molti, che é 
l’asse intorno a cui tutte le nazioni, 
tutte le società hanno compiuto il loro 
ciclo... 

Sofisti, apologisti della proprietà vor- 
reste negare quaranta secoli di storia? 
Sareste voi capaci di dimostrare che 
non fu l’opulenza di pochi e la miseria 
della plebe la sorgente di tutti i vizi 
che li distinsero ? » 

Ma Pisacane che avanti Marx dice 
che: « La questione politica é nulla in 
faccia all'importanza della questione eco- 
nomica... » avanti Marx aveva detto 
ancora che: 

v..ss l'associazione del lavoro deve soc- 
combere incontro alla potenza del ca- 

itale: i piccoli capitali sono inesora- 
tlimsaro condannati ad essere inghiot- 
titi dai grandi..... » 

Ma la concezione catastrofica, deli- 
neata poi da Marx più abilmente e più 
profondamente, non rattiene l’impetuo- 
sità rivoluzionaria ‘di Pisacane, come 

resaga del tardo avverarsi ed incerto 
dell'aasortiimonto di capitali che do- 
vrebbe inevitabilmente e fatalmente 
condurre all’estrema conclusione. 

Perciò egli grida: »... tutte le leggi 
tutte le riforme, eziandio quelle popo- 
lari, favoriscono solamente la classe 
ricca e colta.... » 

Ed eccolo insorgere contro l’assopi- 
mento riformistico e predicare l’azione 
diretta ed immediata. 

Egli si chiede. 

« E’ dunque inutile insorgere ? 

No, risponde. E ci dice che é un 
fatale cammino quello della insurrezio- 
ne costante: il cammino che conduce 
alla conquista della scoperta degli er- 
rori, attraverso l’esperienze sanguinose. 

Ha cosa ha giovato la moderazione? 
Non dobbiamo ad essa se dopo tutte 
le lotte sostenute, la sostanza delle cose 
umane é rimasta la stessa, pur mutan- 
do i nomi e le forme ? 

E c’insegna: 

« Volete cogliere il frutto di tante 
fatiche ? Diroccate l’antico edificio sino 
alle fondamenta, sgombrate il suolo dalle 
ruine e su nuove basi riedificate. » 

Ma erano i tempi in cui il suffragio 
universale, aveva nelle promesse i suoi 
incanti, anche se da esso ne risultasse 















































il momento di contraddirli... ma é però 


i migliori, la plebe  — adeguata alla 


un liberticida infame proclamato im- 
; peratore. 


gra iuDlÈ Di 


Pisacane intuisce il pericolo e l’inu- 
tilità del mezzo, perciò detta : 

«Il suffragio universale é un ingan- 
no. Come il vostro voto può esser li- 
bero se la vostra esistenza dipende dal 
salario del padrone, dalle concessioni 
del proprietario ? 

Voi indubbiamente voterete, costretti 
dal bisogno, come quelli vorranno ». I 
socialisti... marxisti trovano non scien- 
tifica questa affermazione di Pisacane. 
E' uno strappo ch’essi fanno al culto 
del materialismo storico. Questo non é 


l’ora buona per invidiare Pisacane, mor- 
to avanti, che, in nome del socialismo, 
una turba di cialtroni e di rinnegati 
rovassero che si possano conquistare 
oteri, sempre per il socia- 
lismo con l'appoggio degli impiegati di 
Casa Reale e con la protezione dei que- 
sturini e di un ministro concussore e 
triste. 

Ma la concezione anarchica trasuda 
da tutta l’opera di Carlo Pisacane, e 
non ostante le incertezze 6 le contrad- 
dizioni a cui lo obbligano le necessità 
storiche del momento e l’utupia di una 
immediata realizzazione di rivolgimen- 
to immediato delle basi sociali, essa si 
afferma di pagina in pagina e guida 
lo spirito critico dell'andaco pensatore. 
napoletano, Così egli deduce che: 

«La gerarchia, l'autorità, violazioni 
manifeste delle leggi della natura, van- 
no abolite. La piramide — dio, il re, 


bagp » . 
isacane nega al governo ogni ra- 
gione di essere e lo definisce «.... osta- 
colo allo sviluppo delle leggi naturali» ; 
la formula ch'egli oppone a quella fran- 
cese della rivoluzione ed a quella maz- 
ziniana, è la più logica di tutte « Li- 
bertà ed associazione ». 

Per questo precursore della rivolu- 
zione sociale e libertaria gli unici li- 
miti della libertà sono i bisogni. 

Ma dove l’anima altera e libera di 
Carlo Pisacane, maggiormente si affer- 
ma, è nell’ultima pagina che detta, sin- 
tesi affrettata, poichè l’ora della lotta 
incalza e la morte si appressa ed obbliga 
al testamento politico. 

Lo riproduciamo Integralmente. A 
parte le contraddizioni che i tempi spie- 
gano, è un documento d'alto valore 
sociale, ed è anche un monito ai rivo- 
luzionari dell’oggi assopiti nei vaneg- 
giamenti rettorici e nei codardi adat- 
tamenti. 


«Nel momento d'imprendere un'arrischiata 
Lupiase, vene manifestare al e le mie 
opinioni, onde rimbeccare la critica del volgo, 
corrivo sempre ad applaudire i fortunati e 
maledire i vinti. 

«I miei principi politici sono abbastanza 
noti; io credo che il solo socialismo, non già 
i sistemi francesi, informati tutti da Sela ea 
monarchica e dispotica che predomina nella 
nazione, ma il socialismo espresso nella for- 
mula « libertà ed associazione » sia il solo av- 
venire non lontano dell’Italia, e forse dell'Eu- 

a; questa mia idea l ho espressa in due 
volumi, frutto di circa sei anni di studio, non 
condotti a forbitura di stile per mancanza di 
tempo, ma se qualche mio amico volesse 
supplire a qua difetto e pubblicarli, gliene 
sarei gratissimo. Sono convinto che le ferrovie, 
i telegraîi, il miglioramento dell'industria, la 
facilità del commercio, le macchine ecc. ecc., 
per una legge economica e fatale, finchè il 
riparto del prodotto è fatto dalla concorrenza, 
accrescono questo prodotto, ma l’accumulano 
sempre in restrettissime mani ed immiseriscono 
le moltitudine; e perciò qu sto vantato pro- 
gresso non è che regresso: e se vuole consi- 
derarsi come progresso, lo si deve nel senso 
che, accrescendo i mali della plebe, la sospin- 
gerà ad una terribile rivoluzione, la quale, 
cangiando d'un tratto tutti gli ordinamenti 
sociali, volgerà a profitto di tutti quello che 
ora è volto a profitto di hi. 

«Son convinto che l'Italia sarà libera e 
grande oppure schiava, sono convinto che i 
rimedi come il reggimento costituzionale, la 
Lombardia, il Piemonte. ecc. ben lungi dal- 
l'avvicinarla al suo risorgimento, ne l'allonta- 
nano: per me non farei ìl minimo sacrificio 
per cangiare un ministro, per ottenere una 
costituzione, nemmeno por cacciare gli au- 
striaci dalla Lombardia ed accrescere il regno 
sardo; per me dominio di Casa Savoia o do- 
minio di casa d'Austria è precisamente lo stes- 
so. Credo eziandio che il reggimento costituzio- 


che se il Piemonte fosse stato retto nella guisa 


ALE ANARCHICO 





Abbonamenti 


medesima degli altri Stati italiani, la rivolu- 
zione sarebbe fatta. Questo mio convincimento 
emerge dall'altro che la propaganda dell'idea 
è una chimera, che l'educazione del popolo è 





un assurdo. Le idee risultano dai fatti, non 


questi da quelle, ed il popolo non sarà libero 
quando sarà educato, ma sarà educato quando 
sarà libero; la sola opera che può fare un 
cittadino per giovare al paese è quella di co- 
operare alla rivoluzione niateriale, e però co- 
spirazioni, congiure, tentativi, ecc., sono quella 
serie di fatti, attraverso cui lItalia procede 


verso la sua meta. Il lampo della bajonetta 
di Ageglao, Milano Su, una, provaganda più el, 


che sono la vera peste del nostro, come d'ogni 
altro paese. È 

« Alcuni dicono che la rivoluzione deve farla 
il paese: ciò @ incontestabile. Ma il paese è 
composto di individui, e poniamo il caso che 
tutti aspetiassero questo giorno senza conglu- 
rare, la rivoluzione non scoppierebbe mai; 
invece se tutti dicessero : la rivoluzione deve 
farla il paese di cui io sono una particella 
infinitesimale, e però ho anche la mia parte 
infinitesimale da compiere, e la compio; la 
rivoluzione sarebbe immediatamente gigante. 
Si potrà dissentire dal modo, dal luogo, dal 
tempo di una congiura, ma dissentire dal prin- 
cipio è assurdo, è ipocrisia, è nascondere un 
basso egoismo. Stimo colui che approva il 
congiurare e non congiura egli stesso. ma 
non sento che disprezzo per coloro i quali non 
solo non vogliono far nulla ma si compiac- 
ciono nel biasimare e maledire coloro che 
fanno. 

« Con tali principî avrei creduto mancare ad 
un sacro dovere, se, vedendo la possibiltà di 
tentare un colpo in un punto, in un luogo, in 
un tempo opportunissimo, non avessi impie- 

ta tutta l'opera mia per mandarlo ad effetto. 
o non ispero. come alcuni oziosi mi dicono 
per schermirsi, di essere il salvatore della 
patria. No, io sono convinto che nel Sud la 
rivoluzione morale esiste, sono convinto che 
un impulso gagliardo pa sospingerlo al moto, 
e però il mio scopo, i miei sforzi sono rivolti 
a mandare a compimento una congiura, la 

uale dia un tale impulso; giunto al luogo 
dello sbarco, che sarà Sapri nel principato cite- 
riore, per me è la vittoria, dovessi anche perire 
sul patibolo. Io, individuo, con Ja cooperazione 
di tanti generosi, non posso che far questo e 
lo faccio; il resto dipende dal paese, non da 
me. Non ho che i miei affetti e la mia vita 
da sacrificare a tale scopo e non dubito di 
farlo. 

« Sono persuaso che se l'impresa riesce avrò 
ii plauso universale, se fallisce il biasimo di 
tutti : mi diranno stolto, ambizioso, turbolento, 
e molti, che mai nulla fanno e passano la 
vita censurando gli altri, esamineranno minu- 
tamente la cosa, porranno a nudo i miei er- 
rori, mi daranno la colpa di non esser riuscito 
per diffetto di mente, di cuore di energia..; 
ma costoro sappiano che io li credo non solo 
incapacì di far quello che io ho tentato, ma 
incapaci di pensarlo. A coloro poi che diranno 
l'impresa impossibile, perchè non è riuscita 
rispondo che simili imprese, se avessero l'ap- 
provozione universale non sarebbero che vol- 


i. 

«Fu detto folle colui che fece in America 
il primo battello a vapore: si dimostrava più 
tardi l'impossibilità di traversare l'Atlantico 
con esso. Era folle il nostro Colombo prima 
di scoprire l'America, ed il voigo avrebbe 
detto stolti ed incapaci Annibale e Napoleone 
se fossero periti nel viaggio o se l'uno fosse 
stato battuto alla Trebbia e l'altro a Marengo. 

« Non voglio paragonare la mia impresa a 
quelle, ma essa ha um testo comune con essi: 
la disapprovazione universale prima di riuscire 
e dopo il disastro; e l'ammirazione dopo un 
felice risultamento. Se Napoleone, prima di 
partire dall'Eiba per sbarcare a Fréjus con 
50 granatieri, avesse chiesto consiglio altrui, 
tutti avrebbero disapprovato una tale idea. 
Napoleone aveva il prestigio del suo nome: 


lo porto sulla bandiera quanti affetti e quante 


speranze ha con sé la rivoluzione ital'ana ; 
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combattono a mio favore tutti i dolori e tutte 
le miserie della nazione italiana. 

« Riassumo : se nen riesco, dispregio pro- 
fondamente l'ignobile vdigo che mi condanna, 
ed apprezzo poco il suo plauso in caso di riu- 
scita. Tutta la mia ambizione, tutto il mio 
premio lo trovo nel fondo della coscienza, e 
nel cuore di quei generosi amici che hanno 
cooperato e diviso i miei palpiti, le mie spe- 
ranze; e se mai nessun bene frutterà all'Italia 
il nostro sacrificio, sarà sempre una gloria 
trovare gente che valorosamente s'immola al 
suo avvenire. » 

Genova, 24 giugno 1857. 

CARLO PISACANE. 


Sublime contraddizione! Mentre il 
soldato involontario della rivoluzione 
italiana, corre a sicura fine, l’apostolo 
il precursore, il pensatore, riafferma 
ancora i suoi convincimenti socialisti 
e dà con l’olocausto di sé stesso l’in- 
dicazione dell’azione che urge per la 
redenzione dei popoli. 

In questo documento, Pisacane, non 
indovina solo il giudizio sprezzante di 
coloro che in epoca opportuna ne avreb- 
bero sfruttato il sacrificio, ma più ele- 
vato di loro giudica sé stesso,i tempi 
e gli uomini e si conforta nell’avvenire. 

Rievocandolo oggi che compiono 52 
anni, dal giorno che cadde, ferito da 
quel popolo stesso ch’ egli voleva re- 
dimere, noì non abblamo preteso ce- 
lebrare una «gloria italiana». 

Carlo, Pisacane non appartieno per 
il pensiero ad una nazione stretta da 
reti doganali, ma all'umanità pensante 
tatta. Egli é uno dei tanti precursori 
della Rivoluzione Sociale che si esplica 

Li “as 


SE PINI ESALTA 


1 popoli tutti. 

Cadde é vero per nn principio na- 
zionalistico, combattendo perché 1’ I- 
talia si organizzasse in patria. 

Ma altra patria ed altra Italia egli 
sognava, non questa che di lui ostenta 
noncuranza. 

Ed é noncuranza che confessa re- 
condita colpa. 

Meglio così, Pisacane é un martire 
che non le appartiene: un eroe che 
non avrà la sua cripta sull’altare della 
patria, al lato degli avventurieri. 

Appartiene però a noi, agli esuli da 
tutte le patrie. 

Ed ecco perché lo ricordiamo, con- 
tro la terza Italia e contro i socialisti 
italiani, invidiandogli d’esser morto in 
una età in cui la bassezza umana non 
aveva concepito l’ immondo puttaneg- 
giare di monarchi subdoli e di ribelli 
cialtroni. 

Di lui, scrisse Mazzini: 

«Perdemmo l’uomo che per quanto 
io conobbi identificava più in sé il 
pensiero e l’azione e le doti general» 
mente disgiunte; scienza e spontaneità 
di istruzione guerresca, energia e ri» 
flessione pacata, calcolo ed entusia» 
smo...» 

Un uomo diremo noi, di una razza 

che più non esiste. 
- L'ora che volge non conosce il pen- 
sièro sposato all’azione, ma il calcolo 
alla codardia: l’ entusiasmo ponderato, 
ha ceduto il campo alle gesuitiche in- 
sidie... 

E cié forse sarà perché, come ha 
detto Ferri, il socialismo ha conqui- 
stato tutte le libertà!... 


Grat DAMIANI. 


Nacque Pisacane, a Napoli il 22 aprile 1818 
da nobil famiglia. Milito nell'esercito borbonico 
come ingegnere, passando a Londra, nel 1847, 
dove liberamente si uni con la sua diletta amica 
d'infanzia. Mentre in Algeria, nella legione stra- 
niera, cominciava l'insurrezione lialiana. Venne 
in Italia. Ferito nel Tirolo, caduta Milano passò 
a Roma. Sopraffatta la repubblica Romana, esu- 
lò in Svizzera, poi a Londra serivendovi la Guer- 
ra combattuta în Italia. Tornava, nel 1850, în I- 
talia, fermandosi nel genovesato. Scrisse allora 
I suoi Saggi che rimasero incompiuti. Proposta 
a Mazzini nel 1856 la spedizione di Sapri, dopo 
vari contrasti salpava da Genova con 25 com- 
pagni. In mare s'impadronirono della nave. Oc- 
cuparono Ponza, e seguiti da 328 detenuti, il 
28 Giugno, sbarcarono in Sapri. Mancati gli 
aiuti promessi e l'appoggio delle popolazioni, 
sconfitti sulla collina di S. Canione, rimasti ap- 
pena in 50, Pisacane si diresse verso il Cilento, 

ll 2 Luglio, presso Sanza, ndo un tor- 
rente, venne Pisacane massacrato dai contadini 
e dalla guardia urbana, 
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L’itanialità... socialista 





Alla Camera italiana, l’onor. Turati, 
ha interpellato il ministro degli esteri, 
protestando sul trattamento a cui 
sono: sottoposti gli operai italiani... in 
Germania : nazione amica ed alleata. 

E Tittoni ha risposto che il governo 
italiano ha presentate già le sue os- 
servazioni a quello tedesco e che spera 
ottenerne risultato favorevole. Se però 
il governo germanico si mostrerà ri- 
luttante a sopprimere i dispositivi ille- 
gali che creano all’operaio straniero 
uno stato di vita... americano, Tittoni, 
provocherà una decisione della Corte 
arbitrale dell'Aia. 

Dopo di che, Turati, s'è dichiarato 
soddisfatto. Infatti, Tittoni, meglio non 
poteva e più concretamente risponder- 
gli, tanto che ci sfiora il dubbio, che 
egli si sia fatto interpellare di propo- 
sito, per fare pubblico, cioè, l’interes- 
samento del governo italiano per gli 
operai italiani... di Germania. 

Qualcuno potrebbe respingere il so- 
spetto da noi avanzato, osservando che 
il ministro degli esteri, avrebbe, anzi- 
chè da un deputato socialista, fatta 
avanzare l’interpellanza da uno degli 
ascari del ministero. 

Quest'osservazione si regge e non si 
regge. 

Interpellato da un socialista, anzi 
dal pontefice massimo del socialismo 
italiano, Tittoni, raggiunge un doppio 
intento. Oltre a far noto l’interessa- 
mento del governo per gli operai ita- 
liani... di Germania, cimenta e rafforza 
la cordialità di rapporti che oggi le- 
gano al governo il gruppo socialista, 
arrivato al punto di maturità suffi- 
ciente per lasciare strada a che la coo- 
perazione di classe, col beneplacito 
di Sua Maestà, possa trasformarsi in 
cooperazione di g verno. 

Eppoi non per nulla domina oggi in 
Italia la politica giolittiana: politica 
gesuitica e furbacchiona. 

Il tour de force di Ferri, veniva a 
porre Turati, in seconda linea: bisogna- 
va che anche questi potesse in un qual. 
che modo mostrarsi ai p poli come so- 
cialista... italiano, ed è venuta l’inter- 
pellanza a proposito degli operai ita- 
liani... in Germania. E’ venuta tardi, 
dopo che i giornali già avevano larga- 
mente trattato della questione, e dopo 
che il governo era intervenuto facendo 
appello agli amichevoli rapporti che 
devono esistere tra nazioni alleate... Ma 


Ebbene, Dio ci perdoni la nostra ot- 
tusità intellettiva, noi non compren- 
diamo l’interpellanza di Turati (anche 
escluso il nostro sospetto, anzi questo 
escluso, la comprendiamo meno) se, Tu- 
rati continua ad essere nel Parlamento 
un rappresentante del socialismo. 

Avremmo invece compresa un’agita- 
zione socialista, la cui origine fosse so- 
lidamente statilita da un movimento 
operaio, iniziato in Germania, dal pro- 
letariato germanico, a favore dei fra- 
telli italiani, perchè una tale agitazio- 
ne avrebbe salvate, non le apparenze, 
ma le idealità tutte del socialismo. 

Avremmo avuta, nel caso da noi sup- 
posto, la riprova che il socialismo, fu 
e resta un movimento internazionale, 
Video e di difesa proletaria. 

Invece l’interpellanza di Turati, è pro- 
va del nazionalizzarsi del socialismo e 
riprova dell'accordo ch’esiste trai so- 
cialisti dell'estrema ed il governo, per 
tutelare, più che altro, l'italianità degli 
operai che non protetti dal patrio go- 
verno, sulla terra madre, emigrano. 

Singolare condizione questa dell’o- 
peraio italiano che per essere protetto 
dal governo del suo paese, e che per 
meritare l'interessamento dei deputati 
socialisti deve emigrare... in Germania. 

In Germania soltanto ? 

No, protesta Ferri; emigri pure nel- 
l'America del Sud, che io e Tittoni non 
lo abbondeneremo. Se Turati è rimasto 
soddisfatto delle dichiarazioni del mi- 
nistro degli esteri, non dimenticate che 
questo stesso ministro s’è dichiarato sod- 
disfatto del mio lungo discorrere d’emi- 
grazione, e che, egli ministro, ha con- 
cordato meco su molte e tante cose che 
si riferiscono agli italiani che vivono 
nell’Argentina e nel Brasile. 

Gloria dunque a dio nei più alti cieli 
e pace in terra ai poveri di spirito!... 

Finalmente il proletariatoitaliano sarà 
protetto dal governo e difeso dai de- 
putati socialisti... purchè emigri, In casa 
non lo si può difendere perchè ciò por- 
terebbe a gravi conflitti tra il Capitale 
ed il Lavoro. E ciò ridonderebbe in be- 
neficio dell'Austria... la grande nemica. 

L'Austria!... Ecco l’incubo!... Se la 
rivalità fosse con la Francia, pazienza! 
Auche Chiesa lo ha detto ai giovani 
socialisti. 

Se l'Italia fosse invasa dalla Francia, 
sarebbe un bene: non si sa con esat- 
tezza cosa i deputati socialisti fareb- 
bero anzi per favorire la Francia... forse, 
la spia; ma contro l’Austria, sono tutti 


pronti a marciare, magari passando, per 


arrivare a Vienna, sopra le costole del 
proletariato austriaco. 


lismo: noi.di socialismo non c’intendiamo 
più e sfidiamo chi ne ha voglia a racca- 
pezzarcisi.... Eppoi, siamo positivi... come 
professori di positivismo, una buona volta! 


è cosa di là da venire. Le profezie hanno 
fallito e del fallimento non ci han colpa 
i deputati socialisti... italiani o giappo- 
nesi... Basta d’idealità non confortate 
dai fatti. Tentiamo una strada nuova 
per arrivare: — «l'italianità!» 


grande ed una... dalla parte dell’A- 
driatico, riparleremo di certe astruserie 
e sottoporremo alla firma reale tutti 
quei decreti di socialismo pratico ed 
attuabile che saranno conciliabili... con 
la monarchia ed il patriottismo. Anzi 
perchè non si dica che il socialismo è 
stato rinnegato nei suoi massimi pustu- 
lati, ci avvicineremo all’internaziona- 
lismo con l'alleanza dei popoli... latini. 


che cosa di originale che potrebbe fi- 











Non domandateci se questo è socia» 


Il socialismo come l’intendeva Marx 


Ma per arrivare dove? 
Eh!... perdio, al governo. 
Poi, quando governo, quando l’Italia 


Questo il programma che non si legge, 


ma che i fatti denunciano. 


Ciò non sarà socialismo — il sociali. 


smo classico, della vecchia scuola e della 


vecchia armata — ma nessuno può e 


deve negare ch'è socialismo... italiano. 


Finalmente l’Italia ha prodotto qual. 


gurarsi e compendiarsi in un quadro 
simbolico: il Re a braccetto tra Ferri 
e Turati: questi a destra, Ferri a si- 
nistra; — oppure in un altro, Giolitti 
vestito da angelo della pace, che ai 
due capi del socialismo... italiano offre 
il solito ramoscello di olivo... o di prez- 
zemolo, con un portafi:gli ministeriale, 
obbligando, i due rivali, a riconciliarsi 
nel nome del Re e delia patria e al grido: 
di Viva ilsocialismo e abbasso l’Austria. 

D'oggi in avanti l'antico invito di 
Marx agli operai di tutto il mondo, 
viene abrogato nelle sezioni italiane del 
partito ; si leggerà invece : Operai... ita- 
liani, di tutti i paesi unitevi, poichè l’e- 
mancipazione dei lavoratori sarà opera 
dei popoli latini. 

Qualche  segretario,... di gabinetto, 
spiegherà poi che si tratta di emanci- 
pazione tutt'affatto patriottica. 

Ma un vecchio socialista che mi siede 
accanto e che legge queste cartelle man 
mano che si coprono di lettera, pro- 
testa e mi fa osservare che i traditori 
del Svcialismo, saranno espulsi dal par- 


tito. I vecchi ridiventano ingenui come 
dii. 11 pamtita non sennlearà i tra- 
ditori, ma questi, quello. 


Avremo la teatralità di una nuova 
scissione, poi nuovi inni alla unità del 
partito che si scindirà in nuove filia. 
zioni guidate da traditori di seconda 
mano a nuove dedizioni vergognose. 

Ma i grandi traditori potranno van- 
tarsi gli unici rappresentanti del partito 
dopo che da questo avranno espulsi gli 
ultimi sinceri e lo avranno rafforzato 
con l'adesione di tutti i patriotti ita- 
liani, d'Italia, dell’Eritrea e d'America. 

E i fatti sono con noi. Vedete. 

Dopo il discorso di Ferri sull’Argen- 
tina ed il Brasile e sull’emigrazione 
italiana in questi due Eldorado, tutti i 
salcicciai di carne andata ai vermi, 
tutte le vittime di furti di 200 contos, 
tutti coloro che passarono per il gran 
dolore di presentare lo scontrino dell'as- 
sicurazione alle compagnie in difesa delle 
sorprese del fuoco... casualmente svi. 
luppatosi ; tutti quelli che senza saperlo 
passarono centinaie di contos di ban 
conote false, sorpresi nella loro buona 
fede ed ingenuità ; tutti gli ex forzati 
e tutti i disertori delle patrie galere ; 
i giornalisti ruffiani, o i ruffiani gior- 
nalisti, tutti i ladri, tutte le spie, tutti 
gli sporcaccioni, infine, tutti i camor 
risti sostenitori del buon nome italiano 
all'estero, si sono, dopo il discorso di 
Ferri sull’emigrazione, convertiti al so- 
cialismo... italiano. Volete un partito 
più numeroso e più... pulito ? 

El il partito aumenterà : diventerà 
un partitone. Aspettate che torni Ferri 
a visitarci, eppoi vedrete l'entusiasmo 
italiano, nonchè socialista. 

.«Turati, Chiesa, Ferri, che triade! 

Ah! se re Vittorio non fosse un ei- 
trullo nato, che bella combinazione per 
organizzare una compagnia comica a 
percorrere il mondo per mantener viva 
l'italianità, con commedie purissima- 
mente italiane! 

E pensare che ci fu uno scrittorello 
francese che pretese essere la maschera 
del Pulcinella, nata in Provenza. Che 
asino! No Pulcinella è maschera com- 
pletamente italiana e solo in Italia, la 
famiglia dei Pulcinelli s'è perpetuata e 
vive, ricca di nepoti che la tradizione 
pulcinellesca mantengono viva in tutto 
il suo splendore. 

E chi vuole ammirare i Pulcinelli 
Italiani, agire e recitare concordi, c'è 
li la commedia: Il Socialismo... Ita- 
liano !... 

E’ il capo lavoro della vergogna 
umana, anzi, dell'assenza di vergogna 
umana. 
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Una vergogna italiana 


CAMORRA E RELIGIONE 
nell’ Ospedale Umberto I° 


—=e— 


Camorra e religione sono due termi- 
ni che servono a specificare cose ben 
distinte, etimologicamente considerati. 

Praticamente però possiamo adoprar- 
li come sinonimo di Ospedale Italiano, 
senza scinderli: perchè nell'ospedale ita- 
liano la camorra è il fine della reli- 
gione, come della camorra la religione 
è il re3z0. Sembra un bisticcio, non è 
vero? 

Ma solo un bisticcio può servire a 
dare un idea giusta di quel grande pa- 
sticcio coloniale, debito cronico, mora- 
le e materiale degli italiani dello Stato 
di S. Paolo, che è l'ospedale italiano, 
Umberto I. 

Per carità di patria molti pretende- 
rebbero che non se ne parlasse o se 
ne dicesse con stil fiorito e celebrante 
virtù che non esistono ed onestà da 
tribunale correzionale. Carità di patria? 
O complicità affaristica, o solidarietà 
tra manutengoli e farabutti ? 

Risponda chi ha tempo a tali ipote- 
si, noì non ne abbiamo. 

Il parassitismo s’è impadronito del- 
l'ospedale italiano e vi gavazza indi- 
sturbato. 

Monache, impiegati e medici ballano 
lassù il can-can alle spese della colo- 
nia e degli ammalati che pagano. 

E’ una miniera di nuovo genere che 
i genî umanitari hanno scoperta per 
far del bene a se stessi. 

V'è per esempio un segretario con. 
tabile che riscuote annualmente 3:600$ 
per fare... cosa? Noi desideriamo sa 
perlo... Ci han detto ch'egli comparisce 
al suo ufficio dalle 8 12 alle 9 ant. 
ed apre le sue funzioni col farsi ser- 
vire il caffè col latte coi crostini al 
burro. Ciò richiede un primo chilo con 
relativa lettura dei giornali. 

In seguito... passeggiata pei corridoi, 
in aspettiva che i dottori se ne vadano. 
Poi rientra in ufficio, firma qualche carta 
e dà degli ordini all’impiegato scrittu- 
rale, ordini che quello potrebbe dispen- 
sare. 

L’eccesso di fatica compiuto del si- 
gnor segretario impone un eccesso di 
nutrizione. 


Pargià syccule te e prolissa colaziìo- 
ne... Dopo la quale... arrivederci a au- 


mani. 

L'unico lavoro reale che il segreta- 
rio compie è oltre allo accennato, quelle 
di assistere durante l’anno a 10 o 12 
sedute amministrative e l’altro di pre- 
parare la relazione sull'andamento am- 
ministrativo annuale. 

Come vedete c’è della gente felice in 
questo mondo! 

Il vero lavoro della contabilità e della 
Sagreteria è fatto da un applicato che 
— proporzione ammirevole! — riceve 
1:800$000, la metà di quanto guada- 


gna il segretario contabile col sudore: 


delle... mandibole. 

C'è dunque una possibile e non tra- 
scurabile economia che potrebbesi sug- 
gerire... al signor De Camillis, se non 
stasse, a questo signore, tanto a cuore 
mantenere un impiegato che gli rediga 
i rapporti che tanto lo innalzano al co- 
spetto dei popoli. 

Dal segretario... passiamo alle segre- 
tarie che dovrebbaro essere 12, mentre 
invece la presenza loro durante l’anno 
dà una media di 16, perchè l'Ospedale 
Italiano, Umberto I°, serve di albergo 
e di villeggiatura, alle monache... di 
passaggio per S Paolo. 

Con tante suore di carità è lecito 
supporre che gli ammalati non sappian: 
come sottrarsi all'eccesso di attenzioni. 

Ma vediamo cosa fanno le care so- 
relle in Cristo. 

Quattro di esse sono addette al ser- 
vizio delle inf+rmerie durante il giorno 
e due al servizio notturno, 

Altre due monache sono cuoche, cioè 
dirigono la cucina, poichè per lavare i 
piatti e per altri servizi pesanti ci sono 
due impiegati, un uomo ed una donna. 

E le altre? 

Le altre, fuori una che passa il giorno 
a guardare la lavandaia, si rinchiudono 
nella stanza, detta guardaroba e cosa 
là faccino, se preghino iddio, o se fre- 
ghino.... le mani, è un mistero per 
tutti, poichè il guardaroba, è il sancta 
sanctorum inviolabile, dove nessuno può 
entrare, uomo o donna che uno sia. 

Questa legge però non si riferisce ai 
frati: gente senza sesso apparente. 

Le monache di servizio diurno com- 
pariscono nelle corsie alle 7 e 1j2 ant. 
sebbene scendino di letto alle 5. Avanti 
le 7 e 1[2 sono occupate in Chiesa: du- 
rante le preghiere loro potrebbero cre- 
pare gli ammalati tutti che non sì sco- 
moderebbero. 

Cominciano la giornata loro col bor- 


. 


noiose orazioni, dopo di che distribui- 
scono una strana mistura che chiamano 
caffè e latte. Presiedono poi al muta- 
mento della biancheria ed accompagnano 
il medico di letto in letto, esagerando 
quando del caso le proteste degli am- 
malati che non sì sentono soddisfatti 
del pio trattamento. 


Alle 10 e 12 distribuiscono la colazio- 


ne: poi scompaiono, restandone una sola 
a fare capolino di quando in quando. 


Alle ore 3 e mezza pom. rientrano 


in servizio tutte e quattro per dire il 
rosario ad alta voce, nelle corsie—vio- 
lando la libertà degli ammalati e sec- 
candoli — e siccome il rosario sembra 
loro un aperitivo insufficiente vi ag- 
giungono sempre altre giaculatorie. E 
guai all'’ammalato che disturbi gli eser- 
cizi spirituali o che non vi presti il 
dovuto rispetto. 


Eppure l'Ospedale Umberto I, è un 


ospedale dove si rispetta la libertà di 
pensiero... come raccontano v raccon- 


tarono ai giornalisti italiani che sono 
sempre disposti a tenere il sacco a tutti 
i ciurmatori. 

Procedono in seguito, le suore, alla 
distribuizione del vitto — un vitto che 
non lascia campo agli imbarazzi di sto- 
maco — e tornano a scomparire. 

Alle 8 di notte entrano q :elle desti- 
nate al servizio notturno. Che servizio 
sia poi questo nessuno lo sa. 

Nelle corsie degli uomini, la suora 
da una capatina alle 9, un’altra alla 


mezzanotte, ed un'altra ancora alle 4 
del mattino. 

La superiora, poi è specialmente in- 
caricata della cura... spirituale degli 
ammalati: è lei che impone le confes- 
sioni, le communioni ed altre rotture 
di minchioni. 

E chi non piega ai suoi voleri è me- 
glio vada a morire altrove se vuole 
morire in pace, perchè le buone sorelle, 
appena la superiora perde la speranza 
di salvare un’altra anima, cominciano 
a torturarlo con mille dispetti che pos- 
sono sfuggire al codice, ma che non 
dovrebbero sfuggire al randello. 


E quanto sopra è tutto quel che ab- 
biamo a dire contro l'ospedale italiano 
ed i suoi amministratori e gestori? 

No, anzi il contrario. 

La cammorra è più estesa e la cor- 
roboreremo di cifre nel prossimo nu- 
mero : riferendoci anche a certi signori 
che per rispetto professionale non do- 
vrebbero prestarle mano. 

Quanto scriviamo oggi non è che 
l’inizio della campagna che noi — non 
per carità di patria ma per rispetto 
all'umanità — imprendiamo. 

Quale ne sarà il risultato ? 
| Contumelie per noi ed offese a qual- 
che ammalato o inserviente sospetto di 
fornirci informazioni. 

Altro non c’è da aspettarsi da gente 
di sagrestia, anche se frequenta — tale 
gente — le loggie massoniche. 








La discendenza dell’uomo 


Contlinuazione —Vedi numero precedente 


L'importante scoperta del «pitecantropo eret- 
to » (Ia scimmia-uomo dalla posizione verti- 
cale) fatta dal medico Dubois nell'isola di 
Giava, è venuta a gettare un vivo fascio di 
luce nella notte dei tempi e ad imprimere 
una orientazione decisiva alle investigazioni 
della scienza contemporanea sulla discenden- 
za dell'uomo. Essa ci dimostra, come un fatto 
incontestabile, che nel periodo terziario (or 
fa all'incirca un milione di anni) esistevano 
già degli esseri intermediarii fra il gibbon e 
l’uomo, precursori, meno evoluti, dell’ uomo, 
dell'epoca glaciale e più prossimi ad un ani- 
male di cui conosciamo jl' imagine esatta — 
vale a dire la scimmia. Per via d'induzione, 
noi perveniamo così a rintracciare l’uomo ol- 
tre il limite ov'egli incomincia ad allontanar- 
si completamente dal tipo umano attuale. 

E non potrebbe l'uomo, ad'una certa epoca 
della sua storia, confondersi colla scimmia ? 

Ecco che un’altra concezione, già vecchia 


e caneralmente ammessa nel ivasto dominio 
delle scienze naturali, viene ad appoggiare 


questa ipotesi cotanto combattuta, ma stret- 
tamente e col più grande successo difesa dai 
partigiani dell'evoluzione. 

Nel 1735, un grande scenziato, Linneo, fon- 

dò il primo sistema ben coordinato di classi- 
ficazione naturale. Divise !a natura in tre re- 
gni — il regno minerale, vegetale e animale 
— in ciascuno dei quali ogni individuo oc- 
cupa un posto determinato, riuscendo così a 
stabilire un sistema esatto di classificazione 
che, malgrado le sue lacune e i suoi difetti, 
divenne più tardi il punto di partenza per 
una classificazione logica che ci avrebbe per- 
messo di scuoprire nelle sue grandi linee la 
concatenazione naturale degli esseri. 
In questo lavoro tanto utile e si ingegno- 
samente concepito, dinanzi al grave problema: 
ove porre l’uomo ? Linneo non esitò un istan- 
te a collocarlo, conforme la struttura del suo 
corpo, nel regno anìmale, nell'ordine dei mam- 
miferi, e precisamente nel gruppo delle scim- 
mie. E, per quanto siasi tentato sostituirla con 
qualsiasi altro sistema, è questa ancor oggi, 
la sola classificazione logica possibile. L'uomo 
non è un semplice minerale, ma un essere 
vivente. Se non lo si nutrisce, muore. Egli 
possiede questa forma di esistenza, speciale 
a tutti gli esseri viventi, che esige un conti- 
nuo consumo d'alimenti, un continuo ricam- 
bio di materiali. Bucandogli una qualunque 
parte del corpo, grida; dunque «sente», e se 
sente vuol dire che « vive», che ha cioò il 
dono di una percezione personale e soggetti- 
va. La sua alimentazione deve rispondere a 
certe date condizioni; egli non può nutrirsi 
di semplici materie minerali: ha bisogno pure 
di sostanze vegetali e animali, di « pane» e 
non di sassi. L'aria gli fornisce solo l' ossi- 
geno necessario alla respirazione. E tutto 
quest'insieme di fatti lo designa come appar- 
tenente al «regno animale» e non a quello 
dei vegetali che si nutriscono di terra. 

Fra questi animali havvi ancora dei gruppi 
distinti che Linneo non aveva separati, ma 
che la scienza, riparando a questa omissione, 
ha sistematicamente diviso nel modo il più 
razionale. Il corpo degli animali, nel primo di 
questi gruppi, non si compone che di una sola 
« cellula », non forma cioé che una piccola 
massa omogenea di materia animale vivente; 
nel secondo, il corpo si compone, al contrario, 
di un gran numero di cellule aggregate in 
una specie di vasta associazione in cui regna 
la divisione del lavoro. Ora, il corpo dell'uomo 
è meravigliosamente costituito come un'im- 
mensa colonia di miliardi di cellule, che for- 
mano i suoi muscoli, il suo sangue, la sua 
pelle e la sua”stessa ossatura. Egli appartiene, 


‘locato al disopra del canale intestinale e per 

| un'ossatura di protezione più o meno solida; 
la colonna vertebrale. Quest'ultimo gruppo a 
cui noi diamo il nome generico di «vertebrati» 
é quello a cui precisamente l'uomo appartiene, 
poiché possiede questa costituzione caratte. 
ristica di un midollo spinale e di una colonna 
vertebrale che fa difetto agli organismi di 
qualsivoglia altro gruppo. Nell'ordine dei ver- 
tebrati, vanno distinti i pesci. Essi respirano 
nell'avqua per mezzo dell'apparato auditivo. 
L'uomo, al contrario respira con i polmoni: 
per conseguenza, non è un pesce. Dopo ven- 
gono gli anfibii, le salamandre, le rane, che 
respirano alternativamente coll’apparato audi- 
tivo e coi polmoni: la rana, ad esempio, ai 
suoi primi stadii macrocefali, respira per l'u- 
dito, e non é che più tardi che la sua respi- 
razione ha luogo per mezzo dei polmoni. L’'uo- 
mo , invece, non ha nulla che rassomigli 8 
questa « doppia respirazione ». I rettili, vale 
a dire, le lucertole, i coccodrilli, le tartarughe 
© loro congeneri hanno una temperatura al- 
ternante: il loro sangue è freddo quando l’aria 
esterna é fredda, caldo quando il sole li 
riscalda; il loro corpo non é munito di 
un apparecchio di riscaldamento proprio. Il 
corpo umano, al contrerio, si riscalda da sé 
stesso, ha un calore continuo: dunque non é 
un rettile, I due ultimi gruppi di vertebrati 
hanno la proprietà di un «calore continuo», 
e questi sono i mammiferi e gli uccelli. Ma 
l'uccello non allatta la sua progenitura, come 
fa la madre dell'uomo con i suoi piccini, come 
fanno i mammiferi tutti, e per questa ragione 
diviene evidente che noi apparteniamo all’or- 
dine dei mammiferi. Questi, a lor volta, si di- 
vidono immediatamente - in due famiglie: gli 
uni covano sempre le loro uova, come l'orni- 
thorinco, australiano ; gli altri hanno già sop- 
preso da tempo questa preoccupazione, giacchè 
il fanciullo nasce in uno stato più avanzato 
di maturità. Ciascuna delle nostre madri può 
testimoniare che noi non siamo degli ornitho- 
rinchi, ma che apparteniamo ad un ordine 
animale superiore. E qui ancora havvi un’ul- 
tima distinzione da fare. Esaminiamo la mano 
e i denti dell'uomo. Egli non è una balena le 
cui mani sì sieno convertite in pinne; non è 
un animale carnivoro, rapace, i cui denti la- 
terali si sieno sviluppati specialmente in vista 
della distruzione, né un animale ongulato i 
cui denti principali son gl'incisivi, né un pi- 
pistrello le cui mani costituiscono delle ali. 
Un solo gruppo, fra i mammiferi, possiede 
press’a poco la sua mano e la sua dentadura ; 
le scimmie | 

E' certo che allorquando il vecchio Linneo 
procedendo al suo lavoro di sistemazione na- 
turale degli esseri, collocò l' uomo in prossi- 
mità della scimmia, non ebbe altro pensiero 
che quello di un semplice aggruppamento per 
ordine di differenze più o meno grandi, come 
si collezionano gl insetti, disponendo gli uni 
più o meno vicini agli altri, o più o meno lon- 
tani, secondo le loro speci; ma la questione 
di sapere se questo «sistema» non rispondesse 
ad una realtà di successione, di affinità e di 
analogie nell'ordine naturale degli esseri, fu 
un problema che solo più tardi affaticò la 
mente di scienziati intelligenti e senza pre- 
giudizi. 

Riflettendo a quella scimmia-uomo che ha 
richiamato poc'anzi la nostra attenzione e 
rimontando ben addietro nelle epoche passate, 
siamo forzati a riconoscere che fra tutte le 
ereature della terra quella che maggiormente 
rassomiglia all'uomo è la scimmia — vale a 
dire che, malgrado tutta la differenza della 

| sua struttura essa gli si avvicina di più. 

E' necessario comprender qui che noi non 


dunque, al gruppo « multicellulare », ben di- | parliamo della scimmia in generale (poichè ve 
stinto e distante, nella catena zoologica, dal'ne sono di quelle che, per la loro conforma- 
microscopico infusorio. In questo gruppo su- ! zione, sì distaccano incommensurabilmente dal- 
periore si conta ancora un gran numero di l'uomo) ma di una razza speciale di scimmie: 
subdivisioni nello quali sono compresi i po- ' del gibbon. E' pure un risultato importante 
lipi, le spugne, i vermi, le stelle marino, mol- ! della sistematizzazione che alcune scimmie 
luschi, gl'insetti, le chiocciole e i muscoli di sieno state differenziate da tutte le altre, rag- 
mare; infine tutta quella gran serie di animali  gruppate in un ordine superiore e designate 
che si distinguono per il midollo spinale col- | come « scimmie antropoidi ». La sola parola 
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CARTA DO RIO 


Foi uma semana ‘de greve a que passou; 
greve que continua ainda. em condicdes tio 
a como nenhuma outra até hoje se 
al u. 












































































































































































basta a indicare la loro posizione naturale 
molto limitrofa a quella dell'uomo, vale a dire 
il grado a lui più prossimo nel sistema gene- 
nerale. Noi distinguiamo oggi quattro speci di 
scimmie antropoidi: due in Africa — fl gorilla 
e lo scimpanzè — e due in Asla — l'ourang- 
outang e il-gibbon. Queste quattro scimmie 
rassomigliano esteriormente l’uomo di una ma- 
niera impressionante. Intanto la prima cosa 
che si rimarca è che tali scimmie, propria- 
mente come l’uomo, non hanno coda; ma s0 
la mancanza di quest'organo di locomozione sì 
verifica pure talvolta in certe speci inferiori 
di scimmie, e non costituisce per conseguenza 
un'indizio convincente, ciò non toglie che le 
argomentazioni ed i fatti che andremo adesso 
esponendo non sieno tali da togliere ogni dub- 
bio anche allo scettico più indurito. 


(Continua) Giacomo BULSCHE 


a lasciarvi, non le miserie, ma le... pa- 
lanche. 

Non esigono niente, questi furfanti, 
ma chi osa ritirarsi senza lasciar loro 
qualque mil reîs? — Cosi, quando è 
sera, non esigendo niente, vedono la 
cassetta più ben fornita di quella di 
qualche altro professionista laureato. 
— Per questi preti di nuovo genere, 
nen vi sono mali che non guariscono : 
i ciechi vedono, i sordi odono, i zoppi 
camminano, e «os arames» restano; que- 
sto è il più. 

Essi ti fanno seder vicino, doman- 
dano dove ti duole, ti toccano la parte 
«dolorante, ti stropicciano i polsi con i 
lero pollici, ti fanno battere il piede 
in terra, come un cavallo che scolpita 
e ti mandano in santa pace. 

Se hanno da fare con una bella gio- 
vane, se la fanno sedere più da presso, 
le sfregano le ginocchia con le loro, 
la palpeggiano a loro piacimento e... 
sapete, il medico bisogna che sappia... 
e poi... fa tutto di grazia!... 































soante o costume, a autoridade; agnese a 
nona em peso inclusive a parte laboriosa 


sultos, amontoando intrigas e invencdes qual 
mais malevola com o fim de tornar 0 movi- 
‘mento de revolta de alguns operarios antipa- 
thico e odioso; vem por ultimo a com a 
canadense Light & Power, de todos a que 





Propaganda spicciola 


(ALLE MADRI) 


Se domani, scendessimo in piazza a recla- 
mare non più platonicamente, ma con la forza, 
con la violenza, ciò che ci appartiene, ciò che 
ci fu rubato: la proprietà comune, vedremmo 
le madri ad imprecare, specialmente contro i 
dissolvitori di questa società di cannibali: gli 
anarchici, accusandoli di voler distruggere an- 
che la famiglia! Qualcuna lamenterebbe anche 
che ci andrebbe di mezzo troppo sangue e 
solo per il semplice gusto di voler fare male 
ai signori padroni ed ai buoni ministri di Dio: 
i preti. 

Ha dite, o madri, viviamo forse di benedi- 
zione di preti o di pretesa benevolenza di pa- 
droni ?. No,. certamente. E. allora, chi sono 
quelli che producono il necessario allo nostre 
esistenze ? 1 lavoratori, gli agricoltori, che col- 
tivano il suolo per trarne il grano, il riso, il 
vino, l'olio; le erbe per nutrire il bestiame, ecc. 
Il muratore che ci costruisce le case, il fale- 
gname che ci costruisce i mobili, il calzolaio 
che ci fa le sone, il tessitore eyo ci fabbrica 
i tessuti, e pu i SI: Ed pre e 
mi, che cosa uce? Ragazzini in casa i 
altri?:.. Ed il Letord | del padrone qual'è ?. Non 
vive egli forse dol furto perpetrato in danno 
dei lavoratori che .tutto producono, tutto crza- 
no e nulla godono ricevendone per unico com- 
penso l' ingiustizia, le persecuzioni e la famo! 

Dinanzi a queste desolanti verità, come po- 
trete, o madri, imprecare contro i sovvertitori 
dello stato ‘borghese, che vogliono un miglior 
mondo, che vogliono la felicità vera e anche 
e sopratutto per voi? Tutta la vostra indigna- 
zione, tutto il vostro disprezzo, deve essere in- 


potismo, a maltratar opetarios e a zombar de 
quasquer direitos e convenencias. Com a ex- 
pulsào immotivada de tres companheiros re- 
solvemos abandonar o trabalho e aguardar 
providencias que sanassem a nossa misera 
condicio. 

Os calculos e conjecturas dos grevistas eram 
que nao seria facil supprir a sua retirada em 
numero de dois mil e quinhentos. 

Deu-se porem a cousa mas estranha e de 
espantar. A policia acudiu com grande refor- 
gos. para garantir a ordem, a propriedade e a 
seguranca que ninguem ameagava; os jornaes 
entraram a fazer uma matinada guindando a 
campanhia aos cornos da lua e enxovalhando 
e ultrajando os operarios sem compaixào; 0 
publico e, como prova, cada um ia formu- 
lando juizos desfavoraveis e infamissimos a- 
cerca dos grevistas: nîo se fallava de outra 
snai atò as criancas figuravam-os uns pa- 
poes. . 

Eis como se perde uma.causa e se estraga 
o melhor programma. 

Houve falta de tactica, de prevencio e pre- 
paro. Nao basta ter de seu lado a razio, a 
Justiga, o direito e: quejandas bellas coisas; 
é preciso manobrar com geito, pericia, conhe- 
cimento dos homens e de suas manhas, sem 
o que naufraga-se miseravelmente como se 
vai ver na presente greve. 

Entretanto ella parecia ivencivel, domina- 
dora, soberana. tou algum dinbeiro da 
Light, diplomaticamente offerecido à imprensa 
e nio menos airosamente aceito por esta, para 
subverter inteiramente a situagào. 

Que resta agora aos grevistas fazer? 


Vostro obbli.mo 
Pio CIC 


Altro che 3008000 per le spese di 
culto! L'ospedale italiano, Umberto I 
— nome fatidico ! — per gli ammalati 
non è cheunacompleta presa di...culto. 


* » 

Sente aqui, onde lhe doe ? 

Qui, sissignore, a questa spalla; son 
due anni che soffro, dicono che è un 
reumatismo, ahi !... ahi... 

Bom... da as maos... bata 0 pé no 
chao... mais... aindaum pouco... Doe 
ainda ? ; 

Sissignore, ostia!... mi duole più di pri- 
ma!...—Ndo tem nada, vae em casa to- 
me uma colher de sulamargo, faca um 
banho de assento, amanh& ou depois, 
ndo sente mais nada.—Il povero beozio 
mette la mano in tasca, ne tira due 
mil reis,, li dà al curatore, e se ne 
va con il suo reuma a una spalla, ma, 
in compenso, alleggerito nella sacoccia. 
— In una località, questi stregoni 
non si fermano che otto o dieci giorni, 
e dopo sentono impellente il bisogno 
di cambiar aria. Cambiano di luogo, e 
un'altra turba d'ingenui sì presta allo 
scandaloso giuoco. — Intanto questi ma- 
gnetizzatori, o meglio, questi manigoldi 
se la spassano mangiando e bevendo 





Dopo l'Assoluzione 
(DIALOGO CHE VORREBBE ESSERE ALLEGRO) 


arazzi 


— Ma si, io ne sono soddisfatissima: i giurati 
han fatto nulla più che il dover loro. Non è 
lei del mio parere? 

— Scusi, a proposito di che? 
ca Come? Lei ignora? Eppure tuttì ne par- 

0. 

— Della candidatura del Maresciallo? 

_ no, dio buono! Dell’assoluziene di Al- 
bertina... 





Ci è pervenuta anche un'altra let- = dò la stimola la nola aura che lei sa Ù 
o ecs ; ni fioni. signora;... o se le ruba sulla spesa, perchè 
lera; lunghissima e che si eng alle salario che riceve non è sufficiente per sod- 
pie suore; ma poichè traita di @rgo-|qisfaro tutte le necessita che sente... 
menti che noi trattiamo in altra par- | — Che paragone curioso. Allora lei, giura- 
te del giornale, non daremo qui di|to SO VORRARERTO seggio ; : 
essa i —_ pensi neppure. Io giurato avre 
che un brano CORNA riso in faccia al Rabbic ministero, al pre- 
nuova maracchella delle monache. sidente ed ai suoi accoliti, agli avvocati ed 
Sentite... eppoi negateci che il go-|ai miei colleghi, avrei dato un calcio ai sol- 
verno dell'ospedale Umberto I, non é|dati e presa sotto il braccio l'accusata l'avrei 
governo clericale. fr pi 
sese Questa mattina poi, ne ho saputa | _— Si. a casa, ad una casa, ma di salute. 
un’altra delle nuove, anzi. nuovissima. | — Infatti gli avvocati han sostenuto ch’el- 
Con un gesto dispotico e che ben ne {la fosse malata al cervello: dicono questo an- 
rivela il carattere ed il libito che ha ce del A ma n non ci credo; detta 
di fare e disfare, la madre superiora, i tania sisdora a non credercì e se 
ha ordinato all'infermiere di medicina, |le dicessero che anche gli avvocati sono paz- 
di recarsi,ogni mattina in chiesa a servire si so i giuidici, ed io, e lei, dovrebbe cre- 
la messa, distorgliendolo in tal modo alf “ere... 
servizio degli ammalati che restano com-| © ANChIO epica 
î si ; Non è il caso di ridere, o signora: il 
pletamente abbandonati per circa un'ora. | cervello bacato ce l’abbiamo un po’ tutti. Ma 
Durante questo tempo gli ammalati na "gen in aa Segre la colpa Lt è 9 
più gravi devono confidare solo nel buon|STa; viene da ‘ungi, attraverso cento, mille 
generazioni. Ci han cresciuto male; fisicamen- 
cuore di qualche compagno meno gra-]t e moralmente. Ammalati al cervello, mi 
vemente afflitto, e questo dura da più|creda, siamo un po’ tutti chi più chi meno... 
giorni... e da questo collettivo stato di pazzia ne ri- 
sulta che male comprendiamo la vita e peg- 
gio ce la rendiamo. Noi non possiamo nep- 
pure amare ed é una cosa tanto naturale 
l’amore. Il nostro fisico è un catalogo di le- 
sioni ed il nostro cerebro un albergo di pre- 
concetti e di idee sballate. Uccidiamo senza 
coscienza dell'atto che pratichiamo e persua- 
si di compiere un’opera buona perchè ci dis- 
sero altri pazzi, in altre epoche che il tale 
uccise così e per le stesse ragioni. Subiamo 
l'atavismo del dilitto e nulla più. E c'è di 
o che nella nostra vita tutto é falso ed 
obbedisce a calcoli reconditi, e c'é di peggio 
che nella nostra società tutto è oppressione 
e laccio che soffoca... C'è un curativo la li- 
bertà; ma é un rimedio energico, troppo ener- 
gico per degli ammolliti come noi. Non ci re- 
sta perciò che ucciderci... e col bene placido 
dei signori giurati, ci uccidiamo meglio e più 
che ci é possibile.... 

— Parli, parli ancora; non arrivo a com- 
prenderlo pure mi dà piacere ascoltarlo... 
perché si é tacivto?... A cosa pensa? 

— Ad una cosa ben triste, o signora. Penso 
al figlio che l'Albertina porta in seno. 

G. D. 
(1 LI . DI 
Speculazioni indecenti 


— Come, ah!? Sembra che a lei avrebbe 
fatto Macra che l'avessero condannata a 30 
anni di galera. - 


— No, nient’'affatto: non sono mica io for- 
nitore di viveri ai denuti. 


x ; ° e costituendosi una fortuna speculando 
vece MOSTO ripeto rate Rebierarte ibboadicionalasote Bue ni “=ibuagoo è: clelia? Non M na debbo alcuno, il cervelloIsull'ignoranza del popolo e sfruttando 
IEMIFPALOrI ; Ge ‘POPOLO IBYOrAXOrO, C400' Go YO: comp annuncia que acceltarà al-| umano è dotato di poteri multipli eluna scienza che non conoscono. E que- 
stri figli. 3 uns e recusarà outros; declara-se desligada SO nda; sconfinati allo stato latente. q 


le qualquer compromisso e que procederà como 
bem entender. 

Pudera! Ella tem. tudo a seu favor e eu 
creio que vai aproveitar a eccasiào para di- 
minuir o consumo do gaz e estender 0 da e- 
lectricidade que cobra & razîio de cerca de 
800 reis o kilo-watt-hora, quando mesmo a 
40 reis ser-lhe-ia proveitoso. 

Como se héo de rir os americanos da es- 
turdice, toleima ou, antes, imbecilidade de n6s, 
pobres gior e chapados carneiros para 
a tosquial 


sto in barba all'ordine e progresso tanto 
decantato, in barba alla polizia che 
avrebbe il sacrosanto dovere di tute- 
lare, dalle insidie dei furbi, il popolo 
ignorante. 

Alla forca o a zappar caffè, crapu- 
loni, e non venite a completare l’opera 
di dissanguamento dei vostri cugini, i 
preti. 

Ibitinga. NaLpa 


E vol, lavoratori, destatevi una volta da 
questo sonno letargico, e fate che la vostra 
voce si faccia sentire unita, facendola seguire 
con l’azione energica e risoluta contro tutti 
gli affamatori e gli idiotizzatori di voi stessi: 
i preti, le bestie immonde che sono la ver- 

a del nostro tempo. Combattete sopra- 
tutto l’invadente e spaventevole militarismo. 


— Lo dice in un modo... Già loro uomini 
sono crudeli con noi donne. 

— Veramente la crudeltà non viene a pro- 
posito. 

— Ma sia franco e parli serio. Mi dica su. 

ha ucciso con ragione o con torto... 

— Il torto è stato tutto di Arthur Malhei- 
ros... È 
— Meno male!,.. Il seduttore infame... 

— Ma lasci in pace il seduttore infame, mia 
signora: io ho detto che il torto lo ha avuto 
tutto il Malheiros... Ta è morto. 

— Bella questa! Dunque leì approva che si 
pencil le ragazze, che le si empia... scusi 


— Dica pure, ne ho udite di peggio, senza 
— .. che le si empia la pancia, eppoi... buon 


o, 
— Io non approvo nulla. 
È nota A DA è CARO che ella 

letto volte che onare l'offesa lo 
divani (cho esi gle e disposto ad 
accettarne delle altre, vorrà oggi per 
odio alle femmine... 

— Come ha detto? 

— ... per odio alle donne, che l'atto di Al- 
bertina Barboza... 

nilha. 


Sono forze che dormono in noi, ma 
che, coltivandole, possono dare i su- 
blimi risultati che tutti i giorni am- 
miriamo. — La storia è là a dimostrarlo. 
Uomini d’ingegno acuto, divinizzatori 
della materia, intelligenze superiori sor- 
sero in tutti i tempi; non ci meraviglia 
perciò se anche oggi, che la civiltà sta 
per toccare il suo apogeo, uomini co- 
me Marconi, Zeppelin, Darwin e mille 
altri, fanno la loro comparsa sulla scena 
del mondo per mostrarci il frutto delle 
loro osservazioni e dei loro studi, in 
qualsiasi campo della scienza. — L’in- 
telligenza, allo stato di assopimeato 
negli analfabeti, se coltivata, può dare 
il massimo grado di cultura e di... fa- 
rabuttismo. Fra queste umane forze, 
va incluso anche l’ipnotismo. — Vi sono 
degli esseri che hanno questa forza di 
attrarre, soggiogare, anestesiare dei 
soggetti a loro volontà. La suggestione 
e l'auto-suggestione sono forze irresi- 
stibili e possono far compiere, ai sug- 
gestionati, o ipnotizzati, delle azioni 
talora ridicole, tal’ altra riprovevoli. 
Credo anche che l’ipnotismo influisca 
su certe malattie e certi vizi, atte- 
nuando quelle, debellando questi, e vuol- 
si anche da alcuni esagerati, che l'ip- 








A CHL SERVE 
LA RIVOLUZIONE ? 


Quando si è visto la Convenzione 
francese, cosi terribile e potente, deca- 
dere nel 1794-1795, la Repubblica, così 
fiera e piena di forze scomparire, e la 
Francia finire nel 1799, dopo il regime 
demoralizzante del Direttorio, sotto il 
giogo militare d’un Bonaparte, si é ten- 
tati di chiedere: « A che serve la Ri- 
voluzione, se la nazione deve ricadere 
nuovamente sotto il giogo ? » E, nel 
corso del diciannovesimo secolo, non 
sì è maneato di fare questa doman- 
da, che i timidi e i soddisfatti han- 
no sfruttato a gara come un argomento 
contro le rivoluzioni in generale. 


PHysIo. 


A PROPOSITO. 


A proposito di camorra e religione 
nell'ospedale italiano, da detta casa 
ci scrivono in data 28 Giugno, quan- 
to segue: ; 

Amici della « Battaglia » 

Circa l'una antimeridiana di ieri, do- 
menica, mentre l'infermiere notturno 
era occupato nella stanza di un pen- 
sionista e le signore suore si gratta- 
vano chi sa dove la pazienza, un am- 
malato della sala medicina, incoscio dei 
suoi atti, nel delirio della febbre, si alzò 





ressori, difendono la ingordigia e la cassa- 
Forte dei capitalisti parassiti. Perciò è neces- 





dino che, i sovversivi, i ribelli, non sono loro 
nemici, ma bensi loro fratelli. Con la propa- 
ida dobbiamo loro apprendere che invece 
sparare sulla massa reclamante pane (in 
tempo di lotta) faranno opera liberatrice e 
cosciente sparando in petto ai gallonati supe- 
riori, che li spingono al massacro dei loro cari. 
Bisogna far loro conoscere che se invece si 
rendessero assassini.dei propri fratelli compli- 
rebbero atto infame, 
Una volta di nuovo lib>ri cittadini, si tro- 
veranno a ima anch'essi in lotta contro il 


— Lasci stare il cognome del marito... Che 
l'atto dell'Albertina non è uno scatto d'indi- 
dignazione lungamente represso, scatto dove- 
roso ed encomiabile, suona lezione a 
tutti i seduttori... ’ 

— E crede lei, signora, che l'infinito eser- 
cito dei Malhetros cesserà oggi di sedurre tutte 
le che si lasciano sedurre? 


ai ben pasciuti conservatori dello stato capi- z 
talista borghese. È — Non lo so, ma so che i giurati han fat-| notis la sci i -| Solo coloro che nonhanno visto nella 
VARA Rec: dal letto ‘e con una coperta sulle spalle|to bene ad assolveri il princi- ini PALLA ROBA TIApedoa del Rivoluzione che un cambiamento di go» 
Madri, non vi siete ancora accorte che l’e-| percorse, indisturbato, i giardini dell'o- | pio... il principi 


ducazione che cì avete impartita attraverso 
1 tempi e anche presentemente è deleteria?... 
Voi consigliaste i figli a rispettare il padrone 
che ci sfrutta e la religione che. ci abbrutisce 
e la patria che ci opprime. 

Voi a le vostre figlie a confessarsi 
6 inginocchiarsi dinanzi alla figura sozza del 
prete che le corrompe con le sue immonde 
e spaventevoli domande. Esse, le vostre figlie 
cresciute sotto il santo timore d'un dio as- 
surdo è immorale, divengono alla lor volta stru- 
menti dei neri avvoltoi i quali se ne servono 
poi per seminare la discordia nelle famiglie. 

Se voi dopo tutte l’esperienze del to, 
non vi decidete una buona volta ad abbando- 
nare una sbagliata educazione ed a consigliare 
i vostri figli di non venerare nessuno, né 
preti, né padroni, noi avremo ancora da lot- 
tare molto, e molte vittime cadranno ancora 
lunge la via, che ci conduce alla redenzione 
di tutta la famiglia umana. 

Vol moana i mai di eretta co) ri- 
Scossa finale contro marciume rghese. 5 13, PA SA 
Dite alla carne della vostra carne; Figlio non|U® grossi mastini ferocissimi ed un bo- 
servire la patria, perché essa é solamente'tolo ringhioso. Se il febbricitante s 
i Ms: di cine er tu uan fosse diretto verso quel lato, sarebbe 

ei che poco pi pane, e i : 
ranno Dioailo Figi non devi credere in nes- So, Rava perte SERIAL: 
suna religione perché esse furono inventate Du ta volaltri. 
dal prete, per asservirci ai ricchi e come fa- 


verno, coloro che ne hanno ignorato 
l’opera economica come l’opera educa- 
tiva, solo coloro hanno potuto fare una 
simile domanda. È 

La Francia che noi troviamo negli 
ultimi giorni del diciottesimo secolo, 
al momento del colpo di Stato del 18 
brumaio, non é più la Francia d’un 
tempo, prima del 1789. Forse che que» 
sta Francia orribilmente povera, con 
un terzo della sua popolazione colpita 
ogni anno dalla carestia, avrebbe po- 
tuto VORpariaro le guerre napoleoniche, 
venute dopo le guerre terribili che la 
Repubblica dovette sostenere dal 1793 
al 1799 quando l'Europa intera le era 
nemica? 

E’ una nuova Francia che si costi- 
tuisce dal 1792-1793. La carestia re- 
gna ancora in molti dipartimenti, e si 
fa sentire con tutti i suoi orrori dopo 
il colpo di Stato di termidoro, quando 
il massimo dei prezzi dei viveri é a- 
bolito. Vi sono sempre 1 dipartimenti 


0... 

— DI cosa? Dell'assassinio con premedi- 
tazione?... 

— Cosa dice?.. Io volevo dire il principio 
di difesa del proprio onore... 

— Una difesa tardiva. . 

— Ho sbagliato, il principio, dico, di ven- 
dicare l'offesa ricevuta, lavare la macchia... 

— AN! dunque l'Albertina ci ha ora la mac- 
chia lavata? 

— Non faccia allusioni di pessimo gusto... 
Ma mi dica piuttosto se le pare che il Ma- 
Iheiros abbia fatt» bene nel sedurla ed ab- 


In attesa, però, che questa pretesa 
scienza futura si concreti, non man- 
cano dei ciurmatori che la sfruttano 
anticipatamente, spacciandosi per toce 
casana di tutti i mali e che penetrano 
in tutte le .case per guarire a tutti i 
costi anche quelli che non sono, ma 
che si credono malati. 

Immaginatevi, compagno di una bella 
donna e che un ipnotizzatore da strapazzo 
che faccia il terzetto, che ipnotizasse 
prima voi e poi magnetizasse anche lei. 
Che bel piacere, eh? Oppure, con un 
bel gruzzolo, frutto delle vostre fatiche, 
e che un bel tipo se lo facesse passare 
dalle vostre, alle di lui tasche... che 
farabuttello sarebbe: non vi pare ? — 
Alcuni però sono scrupolosi, e per non 
accostarsi un po’ troppo al codice penale, 
spiegano i loro paretai, e le allodole 
semplicione, presto o tardi vi s’impi- 
gliano. In questi tempi di crisi agri- 
cola e commerciale chiunque dotato 
di mediocre intelligenza, si dà all’in- 


spedale. 

Poi, stanco di passeggiare, infilò l’a- 
trio e sali la scala che conduce agli 
appartamenti superiori, abitati dalle 
monache, aprì la porta di una stanza 
e visto un letto senza perder temp. 
ci si sdraiò sopra e vi rimase certo 
trovandolo più soffice del proprio. 

Era il letto di una suora di guardia, 
o che doveva essere di guardia. 

Dopo oltre mezz'ora di affannose ri- 
cerche, da parte delle suore e dell’in- 
fermiere, riuscirono finalmente a sco- 
varlo, assai sorpresi. 

Fu sorte dell'ammalato il non es- 
sersi avventurato nelle adiacenze del- 
l'ospedale dove alloggia il giardinie 
re. Questi per suo capriccio tiene 


— Meno male. Se dunque il Malheiros ha 
fatto male, l'Albertina e il Bonilha... L 
— Hanno fatto peggio. 
_ 2 gl i giurati secondo lei devono con- 


dannare 
— Nient'affatto. 


che di divirtirmi a sue spese. Ma mi dica ci 
ha nulla da fare in casa?... 

— Ma no... eppoi c'è la serva. Una buona 
ragazza. E' difficile trovarne ora. Sono tutte 
ladre; ma con me non si scherza. 

— E sella serva le rubasse qualcosa che 


farebbe? dustria, al ciarl i i]che non producono abbastanza grano 
cile orare Vostro — Oh, bella! la farei arrestare. ustria, al ciarlatanismo cercando di|Cche non pr . & 
come beetle: da na perenni pre- L'ammalato eretico. _ ta io, se fossì giurato, l'assolverei, la| Vivacchiare alle spalle dei babbei. per nutrirsi, e siccome la guerra con- 
sente — unica e vera-—in cambio di uno : 7 j sua serva. < Così non mancano dei ciarlatani che | tinua, impiegando tutti i mezzi di tra- 
sciocco ed assurdo paradiso che non esiste. — Commenti e a proposito di chef} — Come? 


atteggiandosi a ipnonizzatori di... pa- 
tate percorrono le varie zone di questo 
già tanto dissanguato Brasile e, facendo 
la voce grossa, con tanto di Doutor 
precedente il nome, spillano quattrini, 
ai gonzi, facendo lor credere che lì 
guariranno, con poca spesa, da tutte 
le malattie che li affliggono. 

E la turba si muove come un sol 
uomo; eidodicimila segnati della Apo 


sporto, sono condannati alla carestia. 
Ma tutto contribuisce a provare che la 
Francia produce già in derrate d'ogni 
genere molto di più di quanto proda- 
ceva nel 1789. 

Mai la coltura fu tanto energica, dice 
Michelet, come nel 1792, quando il 
contadino tracciava il solco sulle terre 
che aveva ripreso ai signori, ai con- 
venti, alle chiese, e spingendo col pun- 
calisse accorrono ai piedi di questifgolo i buoi gridava: Allons Prusse! 
che'ripugnanti Dulcamara in diciottesima'@Ulons Autriche! (Avanti, Prussia! a- 
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co iu le sons ehe ti ite Lo contesa| Vuole forse l'ammalato eretico chel: 
padroni, non devi tradire i tuoi compa- è 
gni, ma con loro devi lottare perché il pa- sarà ammalato cattolico per forsa, 


dione* lavori ‘anch'esso su vuol: vivere, che il signor De Camillis ebblighi le 

+ Questo 0 madri é il vostro compito, se vo-|suore a conservarsi di guardia nelle 
toto cene benedette da tutti gli oppressi del|infermerie ? 

: E al pudore delle suore non ci pen- 

Lucweto. | sg Leninalato ? di 

> girino a piacimento loro i feb- 

Leggete e fate leggere bricitanti eWbe ig del giardiniere 


LA BATTAGLIA\" "ono pero per loro. 


n 


entusiasma perchè l’Albertina è stata assolta 
e vorrebbe far condannare la sua serva... As- 
solvere chi uccide, e condannare chi sì ap- 


propria... 

— Che logica!... Lei dimentica chè nel ca- 
so dell'Albertina c'è di mezzo la provocazione 
grave ... E 

— C'è di mezzo anche per il caso della sua 
serva. 

— Tù che modo? 
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vanti, Austria!) Nonsi sono mai disso- 
date tante terre, —e gli stessi scrittori 
monarchici lo ammettono, — come du- 
rante gli anni di rivoluzione. Il primo 
raccolto, nel 1794, produsse l’agiatezza 
in due terzi della Francia. Nei villaggi, 
ben inteso, perché le città erano sem- 
pre soggette a mancare di viveri. Non 
già che ne mancassero in Yrancia, o 
che le muuicipalità dei sanculotti non 
avessero preso tutte le misure neces- 
sarie per nutrire coloro che non tro- 
vavano lavoro,-ma perché tutte le be- 
stie da tiro non adibite alla cultura, 
servivano a portare ai quattordici eser- 
citi della Repubblica le provvigioni e 
le munizioni. Non c'erano ferrovie in 
quel tempo, e le strade secondarie si 
trovavano nello stato in cui sono oggi 
in Russia. 

Una nuova Francia era nata durante 
i quattro anni di Rivoluzione. Per la 
prima volta, dopo tanti secoli, il con- 
tadino non soffriva la fame. Rialzava 
il dorso enrvo! Osava parlare! Leggete 
i rapporti particolareggiati sul ritorno 
di Luigi XVI, ricondotto da Varennes 
a Parigi prigioniero, nel giugno 1791, 
e dite: Cosa simile, tanto interesse per 
la cosa pubblica, tanto zelo per essa, 
tanta indipendenza di giudizio, sareb- 
bero stati possibili prima del 1789? 
Una nuova nazione era nata, proprio 
come in questo momento vediamo na- 
scere una nuova nazione in Russia, in 
Turchia, 

Ed é grazie a questa nuova nascita 
che la Francia fu capace di sopportare 
le guerre della Repubblica e di Na- 
poleone e di portare i principii della 
Grande Rivoluzione in Isvizzera, in Ita- 
lia, nella Spagna, nel Belgio, nell’ O- 
landa, in Germania, — sino ai confini 
della Russia. E quando, dopo tutte 
queste guerre, dopo aver seguito le 
armate francesi fino in Egitto, fino a 
Mosca, si crede di trovare nel 1815 
una Francia impoverita, ridotta a una 
miseria spaventevole, devastata, le sue 
campagne invece — quelle pure del. 
l'Est e del Giura — sono ben più ri- 
denti che non lo fossero al temp. in 
cui Pétion, mostrando a Luigi XVI 
le più ricche rive della Marna, gli 
chiedeva se vi fosse al mondo un im- 
pero più bello di quello, a cui il re 
aveva rinunciato. L'energia propria di 
ogni villaggio è tale, che in alcuni 
anni la Francia diventa il paese dei 
contadini agiati, e in breve si scopre 
che malgrado tutti i salassi tutte le 
perdite, è il paese più ricco d'Europa 
per la sua pruduttivila. Le sue rie 
chezze le ricavava non dalle Indie o 
dal commercio lontano, ma dal sno 
suolo, dal suo amore del suolo, dalla 
sua abilità e dalla sua industria. E° il 
paese più ricco per la suddivisione 
delle sue ricchezze, più ricco ancora 
per le bossibilità che offre per l'av- 
venire. 

Ecco l’effetto della Rivoluzione. È 
se un occhio distratto non vede nella 
Francia napoleonica che l’amore della 
gloria, lo storico vi scopre che le 
guerre stesse sopportate dalla Francia 
iu questo periodo, le fa per uassicu- 
rarsi i frutti della Rivoluzione: le 
terre riprese ai signori, ai preti, ai 
ricchi, le libertà riprese al dispotismo, 
alla Corte. Se la Francia è pronta a 
dare fin l’ultima goccia di sangue, so- 
lamente per impedire che tedeschi, in- 
glesi e russi le impongono un Luigi 
XVIII, è perché vuole impedire che 
il ritoruo degli emigranti realisti si- 
gnifichi la ripresa da parta dei ci de- 
vant delle terre, già bagnate dal sudore 
dei contadini, della libertà, già bagnate 
dal sangue dei patriotti. È lotta così 
bene, durante ventitré anni che quando 
è costretta di ricevere i Borboni, im- 
pone loro delle condizioni: i Borboni 
potranno regnare, ma le terre resteranno 
di coloro che le hanno riprese ai si- 
gnori feudali; anche il Terrore Bianco 
dei Borboni non oserà toccarle Il vec- 
chio regimo non sarà ristabilito. 

KEceco cosa si guadagna a fare una 
Rivoluzione. 

E non é tutto. 

Nella storia dei popoli, giunge un 
periodo iu cui un profondo cambiamento 
s'impone in tutta la vita della nazione. 
La monarchia dispostiea e la feudalità 
s'avviavano alla morte nel 1789: non 
era più possibile mantenerle; bisognava 
rinunziarvi. 

Ma allora due vie s’'aprivano: la ri- 
forma o la rivoluzione. 

Vi è sempre un momento in cui la 
riforma é ancora possibile. Ma se non 
si é approfittato di questo momento, 
ostinandosi a resistere alle esigenze 
della vita nuova, fino al momento in 
cui il sangue ba dovuto scorrere nelle 
vie, como era scorso il 14 luglio 1879, — 
allora si ha la Rixoluzione. E una volta 
che questa comincia, dovrà necessaria- 


mente svilupparsi sino alle sue ultime 
conseguenze, — ossia al punto che sarà 
capace di raegiungere, mon fosse che 
temporancamente, dato lo stato degli 


spiriti in quel momento della storia. 



















































Se rappresentiamo il lento progresso 
d'un periodo d’evoluzioue con una li- 
nea tracciata sulla carta, vedremo que- 


gresso non può mantenersi; le forze 


linea discende. Giunge la reazione. In 
politica, almeno, la linea del progresso 
cade molto in basso. Ma a poco a poco 
si rialza, e quando ritorna la pace, — 
nel I815 in Francia, nel 1688 in In- 
ghilterra, — l’una e l’altra sono già a 


a cui erano prima della Rivoluzione. 

L'evoluzione ricomincia: la. nostra 
linea salirà di nuovo lentamente; ma 
questa salita avverri da un livello molto 
superiore a quello in cui avveniva pri- 
ma del sommovimento; quasi sempre 
sari più rapida. 

E' nona legge del progresso umano. 
del progresso pure d’ogni individuo. La 
storia moderna della Francia, che at- 
traverso la Comune giunge alla Terza 
Repubblica, conferma ancora questa 
stessa legge. Pierro KnoPoTKINE 





Ancora la lezione dei fatti. 

Si trascina in Rio de Janeiro, nella cerchia 
della legalità, da parecchi giorni lo sciopero 
dei gassisti, sciopero che a noi appare più 
che dagli operai, provocato e voluto dalla Ca- 
madense stessa, per liberarsi una bnona volta 
da elementi molesti e per imporre ai citta- 
dini l'illuminazione elettrica, che alla ingorda 
compagnia più conviene. 

Lo sciopero dei gassisti nulla ha in se che 
dica energia e prometta vittoria. 1 pochi atti 
di sabottage non vengono dalla collettività de- 
gli scioperanti, anzi ]Ja collettività li respinge 
e si fa un dovere di dichiarario. 


e Ia massa ascolta il verbo di un colossale 
farabutto, di quelia buona lana che è l’ono- 
revole (?) Irineo Machado. 

Ma gli scioperanti resistono: L'unione ha 
del denaro in cassa, tanto da permettere di 
vivere un paio di mesi e Ia costanza degli 
operai si basa tutta su quel denaro. 








crolla — Il 


Fra le spesse mura di un istituto 
religioso, divenuto celebre ormai per 
l'impenetrabilità di un mistero che da 
circa un anno a questa parte tien desto 
un senso di viva apprensione e di rac- 
capriccio nella coscienza umana, è rac- 
chiusa la storia lugubre e triste di una 
creatura trafugata, forse per sempre al 
mondo dei vivi. Questo istituto somma- 
mente pio che un sentimento profondo 
di carità cittadina aveva eretto ad opera 
immensamente pietosa, a raccogliere 
l'infanzia abbandonata, a lenire così 
una delle piaghe più sanguinanti della 
vita sociale ed a rasciugare tante la- 
grime, è l'Orfanatrofio Cristoforo Co- 
lombo di S. Paulo, retto da monache 
e da preti. 

Vediamo ‘ora di ricostruire alla me- 
glio, sui dati che possediamo, questa 
storia cotanto lugubre e interessante 
sulla quale la tonaca nera del prete ha 
proiettato delle ombre sinistre e paurose. 

Idalina Stamato, un fior di bambina 
appena settenne, sulla primavera più 
tella della vita rimase orbata dei ge- 
nitori. La sua povera madre, Francisca 
de Oliveira, in un’ecesso di esaspera- 
zione e di pazzia, provocato forse dal- 
l'abbandono in cui il proprio marito 
l'aveva lasciata, pose miseramente fine 
aì suoi giorni col suicidio. Il padre non 
volle riconoscerla come figlia, e la in- 
nocente creaturina, insieme ad un fra- 
tellino maggiore, restò derelitta, in balia 
del mondo e degli eventi.. Una persona 
onesta e di cuore, certo Domenico Sta- 
mato, residente ora in Bahia, toccato 
nel fondo dell'anima da questa grave 
sventura, raccolse ambedue gli orfanelli 
e li adottò come figli. Ma le sue occu- 
pazioni che lo assorbivano quasi com- 
pletamente, non gli permettevano di 
tenere presso di sè i poveri piccini, e 
per questa ragione, facendo non lievi 
sacrifici, riusci, per mezzo del padre 
Greco Nunzio di Jaboticabal, ad inter- 
narli nell’ Orfanatrofio Cristoforo Co- 
lombo, di S. Paulo, che godeva fino 
allora fama d'istituto insospettabile e 
serio, pur vegliando da lunge sui suoi 
cari protetti. 

Lo Stamato nutriva per questi bam- 
bini un’affezione più che paterna. Figli 
della sventura, egli voleva che la pietà 
umana li circondasse di amore e di 
cure. Aveva preso a cuore, come suol 
dirsi, la loro sorte, e la loro educa- 


a 


ì 
Le commissioni corrono da Erode a Pilato, 





LE INFAMI GESTA DEI PRETI 


La misteriosa scomparsa di vna bambina dall’Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo — Orribili sospetti ed accuse contro la Direzione — La Di- 
rezione si schermisce costruendo una inverosimile serie di ratti — 
Le monache nell’ imbarazzo — 





Mancando perciò la spinta necessaria quella 
del bisogno immediato la gran maggioranza 


degli operai resiste passivamente e passiva- 
mente resisterà finché vi saranno spiccioli. 


Gli schioperi si fanno o non si fanno o fa- 


‘che sono ostili alla Repubblica si uni-|cendoli non é con le braceia incrociate che 
scono Ls abbatterla, ed essa cede; la{si vincono contentandoci di una solidarietà 


i effiaera, basata sul fondo di cassa. 


Come se la cassa dell'Unione potesse far 


er più di 
uto, mate- 


Bisogna saper obbligare il capitale ad una 
À dr 3 rendizione immediata. Colpirlo subito e a 
un livello molto più elevato.di quello | fondo e non dargli tempo di riparare le  of- 


guerra alla cassa della Light! 
Uno sciopero che si trascina 

tma settimana è uno sciopero 

rialmente e moralmente. 


| fese e schivarle. 


| La bastonatura dei krumiri sarà bella quan- 


to volete, ma non è.la via la buona; basto- 
nato un krumiro ne sorgono dieci. Hanno fa- 
ime e sono ignoranti. E gli affamati e gli i- 
gnoranti costituiscono i nove decimi del pro- 


‘ letariato. Bastonate Ì padroni, il loro numero 


non è tanto grande. Bastonate avanti che la 
pulizia abbia ii tempo di suecurerli. 

E non disertate il vostro posto se non vo- 
i lete che altri l'occupi. 


| Lo sciopero: avrebbe dovuto cominciare con 


‘um grande atto di sabottage: bisoguava la- 
i sciare il gazometro în condizioni di non fun- 
zionare; asportare e demolire. 

| Ma gli operai hanno dei direttori che ri- 
i fuggono dai mezzi estremi, 


i gono ad essere considerati dei buoni figliuo- 


| li: non- vogliono comprumettersi perdendo la 


simpatia della stampa ed incompatibilizzan- 
i dasi completamente coi padroni. 

| Bravi gli operai, grida Irineo Machado, poi- 
chè li vede calmi. 


i Auche il capo di polizia approva la loro 


condotta e s'interessa della loro sorte, offren- 

. dosi come intermediario, x 
i La legalità è una gran bella cosa, anzi è 
cosa patriottica, ma ciò non evita una disfat- 
ta sicura. Ed i gassisti di Rio, sì approssima- 
no ad immancabile sconfitta, tra la generale 
indifferenza. 

Ma i krumiri sono stati bastonati, forse li 
fotograferanno anche, e ciò sindacalistica- 
mente parlando, è già grande cosa. 

Ma i fotagrafatori ed i bastonatori dimen- 
ticano che i veri krumiri delio sciopero sono 
gli scioperanti pacifici.._ 

Che queste parole siano ascoltate in tempo! 


i UNA PALLA DI PIOMBO. 





Tutto un edificio di menzogne che 


giudice dei minorenni che l’appuntella — No, Id-lina 
non uscì fuori dall’Ospizio ! L’ Idalina fu vittima di un delitto mo- 
struoso e nefindo — La Direzione dell’Orfanotrofio deve dar conto 
di questa bambina — Le autorità cuì è commessa la tutela del- 
l’ infanzia debbono intervenire — Dev’esser fatta la luce! 


zione. Per questo, li aveva affidati alle 
pie attenzioni delle. monache e dei preti 
preposti alla direzione dell’Orfanatrofio 
Cristoforo Colombo, ove sarebbero cre- 
sciuti educati, virtuosi e buoni. Di 
quando in quando si recava a visitarli, 
a portar loro dei doni ed a rassicurare 
i loro piccoli cuoricini che anche al di 
fuora del recinto, che avrebbero un 
qa varcato, una persona amica e 
abbene, un secondo padre, s’ interes- 
sava vivamente di loro. 

Ma un brutto giorno, recatosi come 
di consueto all’Orfanatrofio per visitare 
i suoi cari protetti, Domenico Stamato 
non trovò più la bambina. Una donna 
misteriosa — tale è la storia fantastica 
narrata al buon uomo in tale occa- 
sione — fingendosi madre di essa, era 
stata a ritirarla. Le monache, dubi- 
tando della sua autenticità di madre, 
si sarebbero opposte a questo ritiro, 
ma il padre Cappelli, sostituto rettore 
dell’Orfanatrofio, avrebbe inviato alle 
monache l'ordine terminante di lasciar- 
gliela portar via. 

La narrazione di questa scena da rò- 
manzo non persuase però, lo Stamato. 
Là sotto vi era qualche cosa d'incon- 
cepibile, d’ infernale, probabilmente un 
delitto che si cercava nascondere colla 
simulazione di una specie di ratto in- 
verosimile e assurdo. 

La bambina non aveva più madre, 
dacchè essa si era suicidata, e la Di- 
rezione dell’Orfanotrofio nonchè tutto 
il personale di servizio ne erano edotti, 
giacchè lo Stamato, internandola, aveva 
fatto formalmente constare questa cir- 
costanza. Come dunque le monache a- 
vevano consegnato la bambina ad una 
donna che si diceva madre, sapendo 
purtroppo che la sua madre legittima 
s’era suicidata? Come il padre Cappelli, 
più di tutti sciente di ciò, dava un or- 
dine imperativo alle monache di lasciar 
partire l’orfanella con una donna che 
egli sapeva non poter esser in alcun 
modo sua madre? No, tuttociò era in- 
verosimile, assurdo, tale da dover de- 
stare i più gravi sospetti. 

E poi, chi era questa donna? Nes- 
suno lo sa, nessnno ne ha ‘avuto san- 
tore, nessuno l’ha veduta, nessun l'ha 
| rintracciata. Tutte le ricerche fatte sono 
riuscite infruttuose. Le monache, in- 

rrogate al proposito, non hanno sa- 


si operai ci ten- 

































































































colta, dunque, in flagrante mendacio, 
dalo di ripieghi, di bugie, di turlupina- 


la prova più luminosa e lampante della 
complicità morale nella occultazione di 


che è lo stesso) dei poveri orfannili, non 
sì diedero per vinti, ed aggiungendo 
al gesuitismo dei sacerdoti un’audacia 
di briganti, concepirono e diedero in 


da parte di parenti ricchi, e per con- 
seguenza in condizioni tali da 


adottiv.» che teneramente l'amava, essi 
dovettero capire che il bel roman- 
zetto fantasioso del ratto mancava ap- 
punto di una determinante economica 
e compilarono l’ultimo capitolo con 
tutto un intreccio di turlupinature. In- 
ventarono dunque che l'I 
deva un'eredità; che questa eredità 





rore di un mistero sepolto nel loro cuo- 
re e la paura di una possibile rivela- 
zione. Tutto questo complesso di con- 
traddizioni, di titubanze, di racconti 
inverosimili e di menzogne, veniva ad 
avvalorare. maggiormente ilgrave so- 
spetto che la pretesa madre della bam- 
bina altro non fosse che una « donna 
fantastica» posta in iscena come un 
personaggio indispensabile per dissimu- 
lare, con un’abile farsa, la. realtà di 


una terribile tragedia nella quale la 


povera Idalina avrebbe purtroppo rap- 
presentato la parte di vittima, che qual- 
che cosa di abbominevole e raccaprio- 


nuto la dentro, in quel recinto di mo- 
nache e di preti, ove tutto rimane se- 
polto nel silenzio, ove tutto è mistero. 

La stampa intanto s’interesserà del 
fatto. La Direzione dell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo, fatta bersaglio alle 


della scomparsa della bambina, archi- 
una nuova storiella, e in una memo- 


su qualche giornale di S. Paulo dichia- 
rava che tutte quelle dicerie eran false 


che l’Idalina era stata realmente riti- 
rata dall’ospizio, e che, anzi «era stata 
veduta a Monte Alto, a passeggiare con 
altre bambine nel giardino del prete», 
ma anche questa sfacciata asserzione 
non ebbe meglior: fortuna delle ‘altre. 


La Direzione del pio istitato mentiva 


spudoratamente. Nessuno degli abitanti 
di Monte Alto, che pur s’interessarono 
della scomparsa e della ricerca di Ida- 
lina, confermò di averla veduta, e tanto 
meno il prete di quella località che si 
affrettò a smentire categoricamente, con 
una pubblica dichiarazione, sulla stampa, 
tale fandonia, asserendo che mai l’Ida- 
lina fu a passeggiare nel suo giardino, 

La Direzione dell’Orfanatrofio, era 


impigliata, come suol dirsi, in un de- 


ture e d'inganni che rappresentavano 


un fatto, che potrebbe rivestire tutta le 
forme di un delitto; ma i maggiorenti 
insottanati del pio istituto consacrato 
alla educazione, o alla... perdizione (il 


pasto alla pubblica opinione quest'ultima 
versione nella quale è racchiusa tutta 
l'impudenza e la temerità di questi col- 
li-torti. 

Siecome una delle .tante circostanze 


che faceva ritenere non vero e pura- 


mente simulato il ratto dell’Idalina da 
parte di una pseudo-madre consisteva 
nel fatto che questa bambina era as- 
solutamente povera, senza titoli di sorta 
nè speranze alcuna di possibili eredità 


on 
tere interessare nessuno, trans sue 


ina posse- 


gliel’aveva lasciata, morendo, un certo 
Antonio Grisostomo, di nazionalità bra- 
siliano, residente in Bsbedouro ; che 
allo scopo di carpirgliela fu carpita 
essa stessa dall’Ospizio da una donna 
misteriosa; che questa donna la portò 
a S. Joo d'Ariranha (nei pressi di 
Ribeiràozinho ) ; che fu messa in ostag- 
gio nella fuzenda di un tal Vincenzo 
Delfin. e che l'alferes Gallina fu in- 
viato colà, con 20 soldati per liberarla, 
ma che dovè rinunziare all'impresa e 
darsela a gambe di fronte ai numerosi 
capangas che gli mossero contro. 


Risum teneantis! I briganti in sot-|P38 


tana si sono compiaciuti di mescolare 
alla austerità del mistero anche un po’ 
di umorismo. Immaginate! L' alferes 
Gallina, il terrore dei ser/des, che se la 
dà a gambe coi orge soldati dinanti 
ai capangas! E il legatario, e il fa- 
aendeiro !...Chi sono prc f In RR 
esiste, è vero, un certo Antonio Gri- 
sostomo, ma non è morto, è vivo; e 
questo preteso testamentario è un po- 
vero vecchio che muore quasi di fame, 
che non ha mai posseduto un soldo nè 
per sè nè per altri. Quando gli fu do- 
mandato se aveva fatto testamento e 


dell’ Orfanatrofio Cristo: Colombo. 
In quanto all'altro, al fazendeiro di 


puto fornire che dei dati contradditori,|S. Jo%o d'Ariranha, quel tal Viacenze 


Lai 


molto vaghi ed incerti. L’imbarazzo si 
manifestava nei loro occhi. Si guarda- 
vano stupefatte, parlavano con circo- 
spezione, sembrava sentissero tutto l’or- 


ciante, insomma, doveva essere avve- 


più negre accuse e chiamata a dar conto 
tettava, a completamento della prima, 


rabile letterina inserita a pagamento 


e tutte le accuse menzogne, asicurando 








































Delfin che tiene in ostaggio l'Idalina,.. 
per carpirgli l'eredità, non esiste nè 
vivo nè morto! i 

Che pensare ora della povera Idalina, 
dopo tutto questo avvicendarsi di frot- 
tole, di bugie, di menzogne, di ripieghi, 
di personaggi fantastici e d’intrecci ro- 
manzeschi, usciti fuora da quel covo 
di criminali, di banditi, di assassini, 
che è l'Orfanotrofio Cristoforo Colombo? 
Che n'è stato di quella innocente crea- 
tura, pet sugli albori della vita nel 
modo il più inconcepibile e misterioso? 

Noi abbiamo un triste presagio che 
getta l'orrore in tutta l’anima nostra, 
un pensiero negro, raccappricciante, che 
persiste nel nostro cervello come una 
turbolenta ossessione, ed è che questa 
infelice creatura, questa cara bambina 
appena settenne, sia stata vittima di 
un mostrueso delitto — deturpata ed 
uccisa, 

Per questo noi accusiamo la Direzione 
dell'Orfanotrofio Cristoforo Colombo di 
complicità diretta o indiretta nel delitto 
di sparizione (o soppressione) della or- 
fanella Idalina Stamato. i i 

Accusiamo il Jwiz dos menores di 
S. Paulo di essersi reso, intenzional- 
mente o no, complice necessario nella 
occultazione di questo” delitto, per il 
fatto di non avere aperta a tempo op- 
portuno un'inchiesta in tutte le regole 
sulla «sparizione misteriosa» di una 
bambina orfana e minurenne dall’isti- 
tuto suddetto, 

Ed accusiamo, in ultimo, la polizia di 
non aver fatto nulla, assolutamente nul- 
la,. per scuoprire se\la »sparizione» del- 
l'Halina non implicasse un delitto. 
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nosità di questa professione e sulla mistifica- 
zione di tale commercio, egli, il prete, e con 
lui, tutti i suoi compagni in aspersorio, se- 
guitano allegri e soddisfatti a spacciare le gra- 
o coloni iu cambio di da e grazie mon- 
lane 4 

Ai buoni... di spirito si promette la bellezza 
di un ipotetico in cambio di priva- 
zioni e stenti in questo valle di lacrime, ma 
i volponi, intanto, si prendono il paradiso di 
quà senza curarsi del passaggio d’espiazione 
su questa terra! 

Dunque hai capito ? Tu lavori battendo suole 
e tirando spaghi per calzare la gente perché 
non ‘iscampucci la punta dei piedi e prenda 
raffredori e lui, tolle panzane religiose, pro- 
mette quello che non crede e vive bene. Cada 
uno il suo mestiere. 

L'amico però non restò persuaso e con quella 
franchezza rude che tanto mi piace m’ammoni: 

«Anche quando ti venni a trovare perché 
« tu protestassi della cattiva compra che aveva 
«fatta P. Vigneta della casa, sacrificando il 
» danaro del patrimonio della chiesa, tu non 
« voleste scrivere nulla. 

Ma ti pa he la «Battaglia» ed î 

pare che la « » ed fo, vogliamo 
files a Arpregnieion detstiamo Ma 
as e e e impoverisca il 
così detto patrimonio della chiesa e sarà un 
tanto di guadagnato per noi e per... lui 

L'amico più imbarazzato che convinte, mi 
ha detto: 

«E del restauro della casa poiché le 
«disposizioni municipali doveva esser demo- 
«lita non avendo l’altezza n ed es- 
«sendo fuori di arruazento, neppur puoi par- 


larne? 

Ma si! Posso accennare lontanamente a 
questo abuso ma. tu sai quello che passò tra 
l’intendente ed il prete quando avvenne la 
clamorosa questione che impose a quest'ul- 
timo la demolizione della casina limitrofa a 


miglia vedremo le mascherate religiose che 
ci delizieranno coi resti della scenografia pa- 
gano-romana ! 


Jaboticabal (Faraone) Mancanza di spazio: 
al prossimo numero. 


